
 
www.quartacampana.it                                     e-mail: redazione@quartacampana.it 

Numero 280                        NOVEMBRE 2016 
 

Troppo rumore.. 
don Andrea 

 

Scrive MADRE TERESA DI CALCUTTA: “C'è troppo rumore nella vita moderna, la gente ha 
paura del silenzio. Ma Dio parla solo nel silenzio! Senza silenzio, riflessione e 
preghiera si agisce solo con l'istinto del proprio io.  Abbiamo tutti bisogno di tempo 
per stare in silenzio, riflettere e pregare. Ecco perché ho deciso di aprire la nostra prima 
casa per le sorelle contemplative proprio a New York anziché sull'Himalaya, ritenevo 
che silenzio e contemplazione fossero più necessarie nelle città del mondo. Santa 
Caterina diceva che ognuno di noi ha bisogno di trovare una cella interiore dove 
pregare e stare con Dio. Questo posto speciale è dentro ciascuno di noi”.  

 

Queste parole di MADRE TERESA ci fanno riflettere su di una delle insidie peggiori 
della nostra modernità: il rumore che mina la grazia del silenzio!  
Per realizzare una preghiera proficua però, base della vita cristiana, bisogna favorire 
il silenzio. È una condizione indispensabile per rientrare in noi stessi, ascoltare e 
incontrare Dio. 
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Sì certo il silenzio esteriore ma soprattutto bisogna favorire quello interiore; 
bisogna ELIMINARE TUTTI I RUMORI che influiscono negativamente nella nostra 
vita spirituale. “Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, 
prega il Padre tuo nel segreto…” (Mt 6,6). 
Sarà molto difficile ascoltare Dio se siamo immersi in un contesto caotico pieno di 
agitazione, parole e dispersione. È importante il silenzio della lingua, dei mezzi di 
comunicazione, delle cose e delle persone. 
Questo silenzio è il più facile. Basta entrare in un bosco, stare in cima a una 
montagna, entrare in una cappella solitaria, chiudersi nella propria camera, spegnere 
telefonino, disconnettersi dalla rete.. 
L’incontro con Dio avviene nel silenzio dell’anima. È importante conoscere i rumori 
che potremmo chiamare “interiori” per superarli. Sono rumori tremendi che non ci 
permettono l’incontro con Dio nella preghiera, sia essa comunitaria (verbale, 
liturgica) o - e a maggior ragione - personale (preghiera mentale: contemplazione, 
meditazione). 
Sono “rumori silenziosi” che anche se non vengono a galla si annidano nella 
profondità della persona. Sono rumori che alla lunga ci fanno anche ammalare.  
I maestri di vita spirituale ce ne indicano alcuni: 
1. Il rumore dell’odio. Questo sentimento rende impossibile la preghiera, perché 
la persona non ha vita spirituale o vita di Dio ma un continuo covare contro l’altro. 
Lo dice bene San Giovanni: “Chiunque odia il proprio fratello è omicida” (1 Gv 3, 15). 
2. Il rumore della critica verso Dio. Quando rimproveriamo Dio per il male che 
ci accade o che vediamo. Questo rumore silenzioso crea distanza ed elimina il 
desiderio di dialogare con Dio. Se si nutre un senso di disprezzo o indifferenza nei 
confronti di Dio, è impossibile intavolare un dialogo sereno. 
3. Il rumore del rancore. L’ira contro qualcosa o qualcuno, se non eliminata in 
tempo, può trasformarsi in rancore. Questo rumore è negativo anche per la salute 
fisica e psicologica. Conviene ricordare che una condizione previa della preghiera è 
avere un cuore riconciliato (cfr. Mt 5,23-24 “Se dunque presenti la tua offerta 
sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono 
davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il 
tuo dono”). 
4. Il rumore dell’orgoglio. Questo rumore silenzioso è un eccesso di amor 
proprio, un amore per i propri meriti per cui la persona si crede superiore alle altre 
(le mie idee sono migliori di quelle degli altri, le mie azioni sì che sono giuste.. non 
quelle degli altri!) ed anche non bisognosa di Dio. 
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5. Il rumore dell’invidia. Questo rumore silenzioso fa sì che non si lodi nessuno 
né si parli bene di alcuno. È un rumore che disconosce i propri talenti negando 
l’azione di Dio nella propria vita, e questo crea tensione nei suoi confronti. 
6. Il rumore della paura. Impedisce di confidare in Dio e nella sua provvidenza. 
Si crede anche che a Dio non importi di noi. 
7. Il rumore delle preoccupazioni. Queste circostanze assorbono l’intenzione. 
Non c’è la dovuta vicinanza a Dio, c’è mancanza di comunicazione perché le 
preoccupazioni ci suscitano inquietudine.  
8. Il rumore della debolezza. È praticamente il silenzio dell’impotenza. Si crede 
che la preghiera non sia possibile, o sia inefficace. Non si sa cosa fare o dire nella 
preghiera e si decide a lungo andare di non farla più. 
9. Il rumore dell’accomodamento nel peccato. Il ricordo del proprio peccato 
(non ho mica ammazzato nessuno.. e poi gli altri, quelli che vanno in chiesa sono 
peggio di me!) la compiacenza o l’insediamento in esso è un’ancora che ci impedisce 
di elevarci a Dio, o di entrare in sintonia con Lui. 
10. Il rumore della vanità. L’inclinazione ad adattarci alla mentalità del mondo e 
alle sue frivolezze accaparra l’attenzione e fa sì che la preghiera sia impossibile, visto 
che non viene considerata un aspetto prioritario della vita. 
11. Il rumore del proprio passato. Un passato in cui non si ha avuto esperienza 
né di Dio né della preghiera. Il ricordo degli errori del passato crea inoltre 
inquietudine interiore.  
12. Il rumore delle fantasie. Un’immaginazione traboccante che non si controlla 
genera fantasie di ogni tipo che impediscono di ascoltare la voce di Dio. 
 

Conviene ricordare questi rumori e individuarne altri per poi riconoscerli come un 
problema, perché solo in questo modo potremo fare qualcosa per superarli e per 
favorire la nostra vita spirituale. In questo mese di Novembre si chiuderà il 
Giubileo della Misericordia e noi Ambrosiani inizieremo il Tempo santo dell’Avvento, 
siano questi giorni speciali per riconciliare il nostro cuore avendo il coraggio di 
togliere di mezzo i rumori che ci insidiano via indispensabile all’esperienza 
dell’incontro con Dio che l’Avvento vuole preparare nelle nostre vite.  

 Il parroco, don Andrea Coldani, 
risiede a BALBIANO in Via Roma 13 

Tel. 02 9818625 
www.quartacampana.it 
balbiano@diocesi.lodi.it 
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LA PAROLA DEL PAPA.. 
 
Il Santo Padre FRANCESCO nelle omelie che tiene durante la 
Messa mattutina a Santa Marta ci invita ad illuminare la vita 
di ogni giorno attingendo luce dalla Parola di Dio.. Così ci ha 
ricordato qualche giorno fa..  
 

«Facciamo spazio.. » 
 

Papa Francesco è tornato a riflettere sul mistero di Cristo e della Chiesa,  si è 
soffermato a parlare dell’unità che è al centro del «mistero della Chiesa» e che si 
realizza attraverso «il vincolo della pace».  
Come di consueto, l’omelia del Pontefice si è calata nella quotidianità della vita di 
ogni cristiano: per rispondere in maniera «degna» alla «chiamata del mistero», 
bisogna imparare a vivere con «umiltà», con la «dolcezza» che porta a 
«sopportarci a vicenda» e con la «magnanimità» che apre il cuore a tutti. 
La riflessione ha preso spunto dal brano della lettera agli Efesini (4,1-6) in cui san 
Paolo «cerca di spiegare, di aiutare a capire agli Efesini il mistero della Chiesa». Un 
mistero, ha detto Papa Francesco, che possiamo capire «soltanto se siamo 
piccoli». E infatti la stessa liturgia, attraverso il canto al Vangelo - «Ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno» 

- spinge i fedeli a chiedere «questa grazia, 
con lo stesso spirito di ieri, lo spirito di lode, 
di adorazione». 
Nella lettera, ha notato il Pontefice, «Paolo 
è chiaro» e indica quale è la cosa più 
importante: cioè avere a cuore «di 
conservare l’unità dello spirito per mezzo 
del vincolo della pace». Del resto, ha 
aggiunto, «il saluto del Signore: “Pace a 
voi”, è un saluto che crea un vincolo; un 
saluto che ci unisce per fare l’unità dello 
spirito». È quindi proprio per questa strada 
che «si approfondisce, nel mistero della 
Chiesa, l’unità», che è poi quanto «Gesù 
aveva chiesto al Padre nell’ultima cena: 
“Che questi - i miei - siano uno, come tu 
e io”». E l’apostolo continua spiegando 
meglio: «Un solo corpo e un solo spirito, 

come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati. Un solo Signore, una 
sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti». «Ma - ha chiesto 
Francesco - chi fa l’unità? Il vincolo della pace».  Infatti «se non c’è pace, se non 
siamo capaci di salutarci nel senso più ampio della parola, avere il cuore aperto 
con spirito di pace, mai ci sarà l’unità. L’unità nel mondo, l’unità nelle città, nel 
quartiere, nella famiglia». Non a caso «lo spirito del male semina guerre, 
sempre. Gelosie, invidie, lotte, chiacchiere...  sono cose che distruggono la pace 
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e pertanto non può essere l’unità». Ma come, concretamente, deve comportarsi 
un cristiano «per trovare questa unità?». La risposta, ancora una volta si ritrova 
nella lettera paolina: «Comportatevi in maniera degna, con ogni umiltà, dolcezza e 
magnanimità». Tre atteggiamenti sui quali il Papa si è soffermato. 
Innanzitutto l’umiltà: «Non si può dare la pace senza l’umiltà. Dove c’è la superbia, 
c’è sempre la guerra, sempre la voglia di vincere sull’altro, di credersi superiore. 
Senza umiltà non c’è pace e senza pace non c’è unità». Poi la «dolcezza, cioè 
mitezza». E qui il Pontefice ha chiosato: «Forse è un po’ esagerato, ma io oso dirlo: 
abbiamo dimenticato la capacità di parlare con dolcezza, il nostro parlato è 
sgridarci. O sparlare degli altri... non c’è dolcezza.  E la dolcezza ha un nocciolo 
che è la capacità di sopportare gli uni gli altri». Infatti san Paolo scrive: 
«Sopportandovi a vicenda». Ci vuole dunque, ha aggiunto il Papa, molta «pazienza: 
sopportare i difetti degli altri, le cose che non piacciono».  
Infine la «magnanimità». Ovvero 
avere un «cuore grande, cuore largo 
che ha capacità per tutti e non 
condanna, non si rimpiccolisce nelle 
piccolezze», non corre dietro a dicerie 
del tipo: «che ha detto questo...» o «ho 
sentito questo...». Piuttosto un cuore 
dove «c’è posto per tutti. E questo fa 
il vincolo della pace, questo è il modo 
degno di comportarci per fare il vincolo 
della pace che è creatore di unità». Chi 
crea l’unità, ha spiegato Francesco, «è 
lo Spirito santo», ma avere certi 
atteggiamenti «favorisce, prepara la 
creazione dell’unità». 
A completamento di questa meditazione, il Pontefice ha invitato anche a leggere il 
capitolo 13 della prima lettera ai Corinzi, dove «Paolo riprende questa catechesi sul 
mistero della Chiesa» e «insegna come fare lo spazio allo Spirito, con quali 
atteggiamenti nostri perché lui faccia l’unità». E insegna anche «come fare tra noi il 
vincolo della pace perché lo Spirito faccia l’unità».  
Il mistero della Chiesa - ha concluso il Papa invitando tutti a pregare lo Spirito 
santo perché ci dia la grazia di capirlo e di viverlo - «è il mistero del corpo di Cristo: 
“Una sola fede, un solo battesimo”, “un solo Dio Padre di tutti che è al di sopra di 
tutti”, opera “per mezzo di tutti ed è presente in tutti”: questa è l’unità che Gesù ha 
chiesto al Padre per noi e che noi dobbiamo aiutare a fare, questa unità, con il 
vincolo della pace. E il vincolo della pace cresce con l’umiltà, con la dolcezza, con il 
sopportarsi l’uno con l’altro, e con la magnanimità». 
 

Celebrazione del Battesimo 
Il Sacramento del Battesimo viene celebrato comunitariamente durante la 
Santa Messa la penultima domenica di ogni mese a 
COLTURANO e l'ultima domenica di ogni mese a BALBIANO.  
I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro figli contattino il 
parroco almeno un mese prima della celebrazione. 
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Mai guai!                                                   Paolo Butta  
 

Scegliere un titolo come questo. Vedo 
già la reazione di voi, cari lettori, e 
l’impressione che vi può fare. Senza 
addentrarmi in spiegazioni complicate 
del tipo “lettura psicologica attraverso 
l’analisi di due parole pronunciate 
chissà perché” ve ne spiego l’origine: 
era una tipica espressione di un bravo 
direttore d’azienda che, vedendo 
situazioni molte volte complesse e 
difficili da risolvere e leggendo bene 
anche lo sconforto che prendeva i 
propri collaboratori, ci metteva sopra 
un cappello di saggezza portando a 
pensare che tutto si aggiusta, che nelle 
cose di lavoro c’è sempre soluzione, 
bastando la costanza d’applicazione e il 
far fede all’impegno ed esperienza 
propri di ciascuno.. Come aveva 
ragione! Il tema, del resto, è 
estendibile anche al di fuori del lavoro. 
Mi azzarderei a anche se il soggetto 
sono le persone, specie quelle che ci 
stanno vicine. “Tutto si aggiusta!” Se al 

momento non pare che ci sia soluzione nei rapporti a volte così resi complicati 
dall’orgoglio, dalla cocciutaggine, dalla mancata disponibilità di ascoltarsi, poi con 
il paziente amore e desiderio di perdono di chi non vuole perdersi una persona o 
alcune persone che “danno filo da torcere” prima o poi i nodi si sciolgono, i muri 
si abbattono, i ponti si ricostruiscono più solidi. Quante storie ci sono a proposito, 
quanto impegno coraggioso, il più delle volte, nell’impegno di amore fraterno, in 
famiglia! Il Vangelo ha fissato in una maniera straordinaria questa che può 
diventare un’avventura, o per dirla con il titolo di uno dei più famosi libri del 
Servo di Dio don Primo Mazzolari, parroco, “La più bella avventura”, commento 
d’incredibile attualità e gioia cristiana alla parabola del Padre misericordioso (vedi 
Luca 15, 11-32) o, come, detto dalla pietà popolare, del Figliol Prodigo, centrale 
in questo Giubileo della Misericordia ormai in vista del traguardo. 
E poi, cosa non si può risolvere? Siamo creati per essere realtà “molto buona”, 
come il libro iniziale della Bibbia afferma (vedi Genesi 1, 31) e non si vede perché 
questo non possa valere adesso. Anche per quella realtà che di solito è 
considerata come l’unica senza soluzione ma non per l’orizzonte della speranza 
cristiana, quella che ritorna davanti nell’andare a trovare al cimitero i nostri cari 
che non vediamo più. Mai guai.. 
L’obiezione classica a questi che possono apparire semplicemente colori che si 
danno alla tela su cui rappresentare i buoni sentimenti umani e punto, è quella 
per cui non si ravvisa il bisogno di scomodare il Vangelo per apprendere virtù e 
sentimenti universalmente umani e “laici”. È il tema, per esempio, del 
volontariato di tutte le matrici, laiche o cattoliche che siano. Che differenza fa tra 
l’esercizio di un’organizzazione piuttosto che un’altra? Premesso che ogni 
impegno associato alla parola “gratis” è buona cosa, la risposta, molto semplice, 
ci è venuta dalla testimonianza dei volontari dell’Ordine di Malta che ci 
raccontavano dell’intervento di tipo emergenziale con le popolazioni colpite dal 

Parusia (particolare) di Marko Rupnik 
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terribile, recente terremoto in Centro Italia. Il Vangelo e il vivere in Cristo e nella 
Chiesa possono significare, per loro, la forza, l’entusiasmo, la costanza del 
prendersi cura di fratelli colpiti da disgrazia e che hanno perso tutto, anche le 
persone care. Il “prendersi cura” è l’altro aspetto della più “bella avventura” di 
cui sopra. La differenza sta tra la consegna di derrate o vestiti raccolti in poco 
tempo e poi “chi si è visto si è visto” e la cura e la vicinanza personale anche il 
giorno dopo e i successivi, magari senza portare più tanta roba che ce n’è fin 
troppa, quanto dire una parola buona, una carezza, uno stare presente solo per 
ascoltare il dolore e la tristezza brucianti. Ecco, la parola giusta per caratterizzare 
la differenza è lo “stile”, per i cristiani tratto di ragione etica, quindi 
fondamentale, e mezzo di testimonianza di Cristo Signore.  
I cristiani sono annunciatori del “Mai guai!”, dunque. Lo sono anche di fronte agli 
enormi disastri naturali e ai grandi turbamenti e tragedie che da sempre ricorrono 
nella storia provocando dolore, lutto, orrore, umiliazione e, anche oggi e più che 
in altri tempi, come ha rilevato il Papa, persecuzione violenta perché si è cristiani. 
Com’è avvenuto fino ad ora in Iraq e in Siria. Com’è stato per il ragazzo 
messicano Beato Josè Sanchez del Rio che si fece torturare e uccidere per non 
rinnegare la sua fede in Cristo Re (chi ha visto il film “Cristiada” sa a chi mi 
riferisco). Fatti nuovi e tremendi che, com’è già successo intorno all’anno Mille, 
fanno pensare che il nostro vecchio mondo sia ormai giunto al capolinea. 
Quella volta là, appena fuori di Gerusalemme, la città santa per eccellenza, i 
discepoli del Signore ammiravano un panorama sicuramente bello, quello del 
magnifico Tempio abitazione dell’Altissimo. Come lo è anche oggi quando si gode 
il panorama di tutta la città sulla strada che discende dal Monte degli Ulivi. 
Figuriamoci l’orgoglio di quelli per appartenere a un popolo che ha ricevuto 
alleanza, sicurezza, liberazione, pace da quel Dio che ora abita nel cuore del 
Tempio stesso. In quel mentre i discepoli del Signore ricevettero una risposta 
che li spiazzò e li rese sconvolti (vedi Matteo 24, 1-31). Ascoltarono dalla viva 
voce del Signore la notizia della distruzione del Tempio che sarebbe avvenuta, 
poi, nel 70 d.C. "Non sarà lasciata qui pietra su pietra". (Matteo 24,2). 
Immaginiamoci la faccia dei discepoli! In questo scenario di sconvolgimento 
emerge una domanda spontanea sul “quando” avverrà la tragedia. "Quando la 
distruzione? Quando la tua venuta?”. 
Di qui il domandarsi “quando avverrà la fine di tutto il mondo?” il passo è molto 
breve. Qui è evidente che il Signore non fornisce una risposta diretta, non perché 
voglia far aumentare il panico o la suspense, ma ha l’intento di far puntare lo 
sguardo e l’attenzione proprio sullo “stile” in cui si cammina nella storia anche 
drammatica del tempo presente. Dell’oggi e non del dopodomani. Dice che la fine 
del mondo coinciderà con il suo ritorno, “e vedranno il Figlio dell’Uomo venire 
sulle nubi del cielo con potenza e gloria” (Matteo 24, 30). Nel frattempo c’è il 
presente che è l’unico ambito concreto su cui si spendono la libertà di ciascuno e 
la presenza del Padre. Il Signore analizza i segni della venuta, anticipando ai 
discepoli l'inganno di falsi profeti, le guerre, le tragedie della lotta fratricida, le 
carestie e i terremoti. Vede l’azione del figlio della perdizione, Satana, 
l’avversario, con la moltiplicazione di prodigi falsi e seduzioni facili fatte apposta 
per la debolezza dell’uomo e per innalzarsi e farsi adorare dall’uomo (v.2a 
Tessalonicesi 2,3-4). Certe manifestazioni ideologiche contro natura e contro la 
famiglia, lo scambiare l’assassinio per compassione o l’uccidere in “nome di Dio” 
sembrano proprio manifestazioni sempre più sfacciate di una realtà personale di 
male assoluto che vuol farsi sempre più strada e soggiogare le creature. Modelli 
affascinanti di salvezza alternativa invadono e invaderanno la storia. “Uomini 
supereroi e salvatori” inganneranno gli ingenui (anche questo quanto è vero!). 
“Non cascateci”, avverte Gesù. Se la lotta si farà più dura, “non è ancora la fine”. 
A proposito di persecuzione, alla sofferenza si aggiungerà il dolore del conflitto 
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nella Chiesa stessa, a causa del raffreddamento dell'amore. E torniamo sempre 
lì: allo smarrimento del solito “Mai guai!”. In mezzo a questo sconvolgimento 
prendono forma però la grande gioia e la trasbordante vitalità del "Vangelo del 
Regno". Sarà annunciato in tutto il mondo da una comunità di discepoli che non 
si lascerà sopraffare dalla paura e dal male. Allora c’è l’invito a essere fedeli a 
Gesù fino alla vittoria conclusiva poiché tale fedeltà permetterà di partecipare al 
trionfo con lui. Perché l’ultima parola spetterà a Lui, Giudice e Figlio del Padre 
che è giusto e misericordioso al tempo stesso. Il “Mai guai!” noi l’abbiamo 
appreso e tenuto forte dentro di noi perché ogni domenica ci troviamo all’incontro 
con il Risorto vivo dopo la passione e la morte in croce, presente davvero nel 
Santissimo Sacramento dell’Eucarestia. Mai guai! 

 

BATTESIMO A BALBIANO 

 
 

 
 
 

ABBONAMENTO A “LA QUARTA CAMPANA” 

Euro 10,00 abbonamento annuale da versare direttamente al 
parroco, Il giornalino viene distribuito a tutte le famiglie e la sottoscrizione 
dell’abbonamento è un gesto concreto di interesse per la propria parrocchia.  Questo 
numero è stato chiuso domenica 30 ottobre. 
In Redazione: don Andrea Coldani, Paolo Butta,  Lorenzo Cosci, Daniela Cornelli . 



 La Quarta Campana n. 280, Novembre 2016 9 
 

Benedizione delle famiglie 
Nel tempo di Avvento la tradizione 
ambrosiana con il passaggio del 
sacerdote di casa in casa vive la 
benedizione delle famiglie.  
Sempre per un sacerdote è una bella 
occasione per incontrarvi nelle vostre 
case, per conoscervi meglio, per 
pregare insieme e invocare la 
benedizione del Signore per ciascuno 
di voi. La benedizione è data alla 
famiglia, non solo alle mura o agli 

oggetti. Per questo è importante che ci sia la famiglia o qualche 
famigliare ad accogliere il parroco. 
Passerò nelle vostre case seguendo il calendario sotto riportato, 
fra le 18 e le 20 circa. Anche nelle case dove non troverò 
nessuno lascerò ugualmente il cartoncino della benedizione, la 
famiglia se lo desidererà potrà accordarsi con me per incontrarci 
in un altro giorno. 
Nelle ditte porterò personalmente una lettera.. quelli che 
desidereranno la benedizione mi contatteranno personalmente. 
Ecco il calendario delle benedizioni.. eventuali variazioni, se 
necessario, verranno comunicate cammin facendo! Grazie 
dell'ospitalità!! 
 

     COLTURANO 

 

Martedì 15 Nov.  Via Cerca e via Vittorio Emanuele (dalla Cerca fino al 
vicolo Mons. D. Rossi incluso) 

 

Mercoledì 16 Nov. Via Vittorio Emanuele (da vicolo Mons. D. Rossi fino 
all’incrocio con via Papa Giovanni XXIII) 

 
Lunedì 21 Nov. 

Via Vittorio Emanuele (lato sinistro dal n° civico 49 al n° 
civico 67 e lato destro i condomini n° 50 e 52) e via Pietro 
Nenni 

Martedì 22 Nov. Via Vittorio Emanuele (tutte le case rimanenti) 
Mercoledì 23 Nov. Via W. Tobagi e Piazza G. Rossa 

Lunedì 28 Nov. Via A. Moro e via Gramsci (numeri pari) 
 

Martedì 29 Nov. Via Colombara (numeri dispari), via Bachelet e via 
Vittorini 

Mercoledì 30 Nov. Via Colombara (numeri pari) 
Lunedì 5 Dic. Via Gramsci (numeri dispari) e via Berlinguer 



10 La Quarta Campana n. 280, Novembre 2016 

 

 

Martedì 6 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (condominio n° 7 e case 
prospicienti) 

Martedì 13 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (le case rimanenti) 

       BALBIANO  
 

Giovedì 17 Nov. Strada provinciale (zona Municipio) e via G. Verdi 
(condomini n° 56-62) 

Venerdì 18 Nov. Via G. Verdi (le case rimanenti) e via A. Manzoni 
Giovedì 24 Nov. Via Comunello e Piazza della Chiesa 

 

Venerdì 25 Nov. Via Grandi (fino al Molinazzo) e via Melegnano (numeri 
pari) 

 

Giovedì 1 Dic. Via Privata A e B, via per Sarmazzano, strada Provinciale 
e via 1° Maggio 

Venerdì 2 Dic. Via Melegnano (numeri dispari) e via Garibaldi 
Venerdì 9 Dic. Via F.lli Cervi (numeri pari) 

Mercoledì 14 Dic. Via F.lli Cervi (numeri dispari) 
Giovedì 15 Dic. Via Roma 
Lunedì 19 Dic. Via XXV Aprile 

Martedì 20 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (numeri pari) 
Mercoledì 21 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (numeri dispari) 
Giovedì 22 Dic. Via Paolo Borsellino 

 

Cosa succederebbe se trattassimo la 
Bibbia come trattiamo il nostro cellulare? 

Se la tenessimo sempre in mano o in 
tasca? 

Se tornassimo indietro per lei quando la 
dimentichiamo? 

Se la aprissimo diverse volte al giorno? 

Se ci sentissimo disperati senza di essa?  
Così come riceviamo messaggi di testo e li leggiamo, leggeremmo anche i 
messaggi di Dio e li diffonderemmo come si diffondono i messaggi.  
Non dovremmo preoccuparci per sospensioni del servizio, per mancato 
pagamento, dal momento che Gesù ha già pagato la fattura.. Lui per tutti!!!  

Dio non ha WhatsApp!  
Però tu sei il suo contatto preferito!!   
Non ha facebook! Però può essere il tuo miglior amico!!  
Non ha twitter! 
Però se vuoi lo puoi seguire!! 
E allora apri la tua Bibbia e ascolta la sua Parola.. 
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Il 15 ottobre scorso si sono svolti a Milano in piazza Duomo i funerali 
cosiddetti “laici” di Dario Fo, drammaturgo, attore, regista.. personalità 
poliedrica della cultura italiana, premio Nobel per la Letteratura nel 1997. 
Durante la commemorazione il figlio Jacopo ha pronunciato un discorso di 
saluto sul quale vogliamo ritornare lasciandoci aiutare da un commento 
apparso l’indomani sul quotidiano A VVENIRE. Ci sembra un’interessante 
riflessione in questo mese che la nostra tradizione religiosa 
particolarmente dedica alla preghiera, al ricordo dei defunti, alla visita 
dei cimiteri..   
 

DIO È MORTO, MA... PERÒ... 
 

“Noi siamo comunisti e siamo atei, però mio padre non ha mai smesso di 
parlare e chiedere consigli a mia madre. Perché non è vero che si muore per 
davvero, dai! Non è possibile. Adesso Dario e Franca sono insieme. E si fanno 
grandi risate”. Non ho voglia di entrare nelle tifoserie dei pro o contro 
Dario Fo. Non ora. Troppo facile.  Mi incuriosisce però il funerale laico 
inscenato sul sagrato del Duomo di Milano.  

In particolare, le parole usate dal figlio 
Jacopo di cui sopra. E la folla presente 
sotto la pioggia che con il pugno alzato 
saluta la salma. Sul palco una bandiera 
del Che. 
Nelle parole di Jacopo c'è tutto il 
dramma dell'umano che non vuole 
riconoscere pubblicamente la 
Presenza del Divino nel dna che ci 
portiamo addosso. C'è tutto il 
drammatico grido dell'uomo che cerca 
rifugio nelle illusorie ideologie (siamo 
sempre stati comunisti) eppure non 

riescono fino in fondo. Non è possibile che Franca e Dario siano spariti nel 
nulla e per sempre. Siamo animisti, dice Jacopo. 
Il legame di relazione che viviamo su questa terra è uno degli 
“indicatori” della ragionevolezza del credere. 
Dario Fo dopo la morte della moglie Franca non ha mai smesso di 
“sentirla” presente. Lo ha dichiarato spesso pubblicamente. “Non 
ho intenzione di elaborare il lutto”, disse Fo in una intervista. Non ho 
intenzione di rassegnarmi a pensare che tutto alla fine si chiuda in un 
nulla. Ecco. Mi piace pensare che l'uomo Dario Fo, prima di terminare la 
sua corsa terrena, abbia visto quel Volto che - unico - rende ragione 
dell'umano vivere. Perché tutto non può finire qui. È la ragione e il cuore 
a urlarcelo.  Ed è così. Jacopo, pensaci.. 
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Utero in affitto, parlano le lesbiche.. 
Cinquanta lesbiche italiane hanno promosso un documento contro l'utero in affitto. 
Si tratta della prima durissima presa di posizione da parte di donne omosessuali 
italiane. Non si tratta però della prima presa di posizione a livello europeo. 
I promotori del documento l'hanno definito come "non proibizionista, ma contrario 
agli scambi di denaro per comprare e vendere esseri umani".  
In nome dell’autodeterminazione delle donne e dei diritti dei neonati, le cinquanta 

firmatarie dell'appello “rifiutano 
la mercificazione delle capacità 
riproduttive delle donne”. 
“Rifiutano la mercificazione dei 
bambini”. “Chiedono a tutti i 
Paesi di mantenere la norma di 
elementare buon senso per cui la 
madre legale è colei che ha 
partorito, e non la firmataria di 
un contratto, né l’origine 
dell’ovocita”. “Chiedono a tutti i 

Paesi di rispettare le convenzioni internazionali per la protezione dei diritti umani e 
del bambino di cui sono firmatari e di opporsi fermamente a tutte le forme di 
legalizzazione della maternità surrogata sul piano nazionale e internazionale, 
abolendo le (poche) leggi che l’hanno introdotta”. 
“È un tema su cui si discute da molto - spiega DANIELA DANNA, tra le promotrici 
dell'iniziativa - abbiamo cominciato a raccogliere firme prima dell'estate. Il dibattito 
italiano sta volgendo a regolamenti come protezione dallo sfruttamento, ma 
questa è una illusione”. “Chi sostiene la “gravidanza per altri” parla di un dono da 
parte della donna “portatrice della gravidanza”. Ma è un “dono” che ha un costo  in 
Canada e California fino a 100mila euro, 30-40mila se si contatta la donna 
direttamente senza intermediazioni”. (Per saperne di più vedi documentazione.info). 

L'Europa boccia l’utero in affitto! 
Queste le parole di LIVIA TURCO (non di una suora): "Sono felice che il Consiglio 
d'Europa abbia bocciato la regolamentazione della maternità surrogata o “utero in 
affitto”, pratica che considero abominevole che lede la 
dignità della donna e riduce la relazione madre-figlio, 
che si costruisce durante la gravidanza, a puro fatto 
biologico. In nome di una non meglio specificata idea 
di libertà con la maternità surrogata si legittima una 
bieca forma di sfruttamento delle donne più povere.  
Mi auguro dunque che la bocciatura del Consiglio 
d'Europa incentivi il dibattito perché cresca il rifiuto 
culturale di questa pratica" (LA REPUBBLICA, 11 
ottobre 2016). 
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Il mio buon investimento 
Lorenza Cattaneo - Consiglio Affari Economici Balbiano  

 

Caro Amico, sono convinta che anche tu come me ti impegni ogni giorno per 
portare in tavola il meritato pane quotidiano. Lavoriamo, fatichiamo, 
risparmiamo e ci preoccupiamo delle esigenze di tutta la famiglia, grande o 
piccola che sia. Quanto vale un euro guadagnato o risparmiato? Per me vale 
tantissimo, perché dietro ogni moneta c’è una storia di quotidianità spesa per me 
e per le persone a cui voglio bene. Forse è questo il punto: i soldi ci piace 
impiegarli in qualcosa che ci soddisfa materialmente o moralmente, non 
accettiamo di buttarli via in investimenti sbagliati. Bene allora ti racconto che 
cosa ci puoi fare con un euro. Ti ricordi questo passo? “Chiamati a sé i dodici 
discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni 
sorta di malattie e d'infermità... Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così 
istruiti... E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino... Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente date... l'operaio ha diritto al suo nutrimento”  (Mt 
10). Ci dice il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Cristo ... per mezzo dei suoi 
Apostoli ha reso partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro 
successori, cioè i Vescovi, i quali hanno legittimamente affidato, secondo diversi 
gradi, l’ufficio del loro ministero a vari soggetti nella Chiesa ” (1562) ed ancora “I 
presbiteri (i sacerdoti) ... sono 
consacrati per predicare il Vangelo, 
pascere i fedeli e celebrare il culto 
divino, quali veri sacerdoti del Nuovo 
Testamento” (1564). Abbiamo due 
possibilità: o accettiamo i nostri 
sacerdoti oppure letteralmente 
chiudiamo loro la porta in faccia, 
anche se Gesù è chiaro su quello che 
succederà: “Se qualcuno poi non vi 
accoglierà e non darà ascolto alle 
vostre parole, uscite da quella casa o 
da quella città e scuotete la polvere 
dai vostri piedi. In verità vi dico, nel 
giorno del giudizio il paese di Sòdoma 
e Gomorra avrà una sorte più 
sopportabile di quella città” (Mt 10).  
Mi domando quindi: siamo sicuri di 
essere indifferenti al fatto che il 
parroco celebri la Messa, amministri i 
sacramenti, istruisca i bambini e si 
occupi delle esigenze spirituali (ma 
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anche materiali - e lo sappiamo) della nostra comunità? Pensa alle esigenze di 
ognuno: te, i tuoi figli, i tuoi amici, i tuoi anziani: con o senza sacerdote la vita 
nostra sarà la stessa?  Sono i don quelli che ci abbracciano quando ci sposiamo, 
che ci incoraggiano quando viene a mancare un affetto, quelli che ci ascoltano 
quando la nostra vita va alla deriva e che pure gioiscono con noi nei momenti di 
festa. Amiamo l’idea del medico missionario con il bambino moribondo in braccio, 
ma non ci accorgiamo che migliaia di sacerdoti fanno questo tutti i giorni e che i 
nostri don vivono sempre come stranieri in casa d’altri. Non vestiranno più col 
saio e non avranno i piedi sporchi di fango ma restano spettatori di un mondo 
che li pretende nelle parrocchie ma li rifiuta profondamente, negandogli di fatto 
anche la minestra. Secondo te di che cosa vive il nostro sacerdote? Mica solo di 
preghiera. Gesù ci dice espressamente che dobbiamo occuparcene noi, come 
nostri fratelli. So cosa dicono molti: ci sono sacerdoti che non meritano nulla: 
solo di espiare. Vero, ma io replico sempre che ci sono tanti genitori che non 
meritano di esserlo e tanti figli che non sanno amare. Le carceri sono piene e le 
aule di giustizia sono intasate: questo non significa che meritiamo tutti la 
condanna. Diamo fiducia e sostegno al sistema ecclesiastico, perché le mele sono 
buone anche se sull’albero troviamo una mela marcia. Se quindi tu ti fidi del tuo 
parroco - chieditelo - aiutalo attraverso l'ICSC (Istituto Centrale per il 
Sostentamento del Clero), ovvero l’ente che si occupa di corrispondergli il suo 
sostentamento mensile e la pensione futura (perché di sostentamento parliamo, 
non certo di opulente elargizioni per arricchirlo alla faccia nostra). Puoi fare dei 
bollettini postali di importo libero (deducibili anche dal proprio reddito annuale) 
con questi estremi: Conto corrente postale n.: 57803009 – Intestato a: 
Istituto Centrale Sostentamento Clero, Via Aurelia, 796 – 00165 ROMA, 
con causale "erogazione liberale art. 46 legge 222/1985". Puoi chiedere 
anche alla tua banca e usare i canali pubblicati sul web: www.icsc.it. Ti ricordo 
poi l’8x 1000 alla Chiesa Cattolica, da destinare in sede di dichiarazione dei redditi 
(lo sai: non viene addebitato nulla, è solo una richiesta che si fa allo Stato 
finalizzata alla destinazione di soldi già statali che, addebitati comunque a te, 
sarebbero ripartiti sulla base delle scelte altrui). Che dici allora: il mio non è un 
buon investimento? 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
di ALAMPI ANTONINO  

Cell:  335 6746710 
info@medusalegno.it  www.medusalegno.it 
 

FORNITURA E POSA IN OPERA DI 
Serramenti in pvc, legno, alluminio,  
porte d’interni e blindate, zanzariere e 
inferriate. Si eseguono lavori di 
falegnameria 

http://www.icsc.it
mailto:info@medusalegno.it
http://www.medusalegno.it
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La storia a Balbiano e Colturano 
Lorenzo Cosci 

 

Per uno studente appassionato di Storia e 
Letteratura scoprire che nella propria parrocchia è 
gelosamente conservato un “diario” degli ultimi 
quattro secoli della comunità è una vera e propria 
rivelazione. 
È un’emozione unica osservare quella mole 
impressionante di fogli ingialliti dal tempo, sfogliare 
le pagine di un antico quaderno fittamente ricoperto 
di un corsivo elegante e preciso il cui inchiostro 
vecchio di secoli si è allargato così tanto da renderne 
difficile la lettura. 

Sto parlando del chronicon, si tratta di una sorta di diario, sul quale il parroco 
annota gli eventi accaduti nella comunità, le sue impressioni e i suoi giudizi, 
un compito a cui sono chiamati tutti i parroci e che non interessa solo la 
nostra comunità bensì tutte le parrocchie cattoliche dal  Concilio di Trento ad 
oggi. Nel complesso quello che 
oggi la Chiesa Cattolica possiede è 
un documento storico dal valore 
inestimabile, al suo interno, tra 
quelle pagine consunte, è stata 
descritta la storia, quella stessa 
storia che noi studenti percepiamo 
appena, come un’eco lontana delle 
gesta dei nostri padri. 
Leggendo quelle righe invece il 
sentimento è un altro, un forte senso di appartenenza a qualcosa di più 
grande è inevitabile e ci si rende conto, finalmente, che la storia è passata 
anche di qua. 
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PACCO ALIMENTARE 
Distribuzione pacco alimentare alle famiglie 
assistite: sabato 19 novembre. 
 

Il suggerimento per le donazioni di novembre 
è per questi alimenti: DADI e CAFFÈ. Comunque potete donare 
liberamente ogni altro alimento. 
Ringraziamo quanti sono venuti ad acquistare libri, indumenti ed 
altre cose in vendita ad offerta libera sui tavoli dei mercatini Caritas 
allestiti in occasione delle sagre sia a Balbiano che a Colturano. 
Sono stati raccolti Euro 216,00 che verranno usati per gli acquisti 
alimentari. Grazie di cuore. 

 

NONOSTANTE TUTTO… C’È SPERANZA! 
Anche questa colletta alimentare è transitata dalle “cose da fare” a 
quelle “fatte”. Un po’ di sole fa capolino e ci sistemiamo come sempre 
nella bussola del supermercato Unes2 a Mediglia. Primi avventori 
assonnati, frettolosi, incupiti, alcuni decisamente tristi. Le risposte 
negative al nostro invito ad offrire qualche alimento sono molte ma 
ormai sappiamo che succede come per le onde del mare, c’è l’onda di 
risacca dei NO e c’è un’onda positiva dei SI che bagna il cuore di acqua 
fresca che si chiama speranza. Anche questa volta ci siamo annotati 
le risposte più curiose per non ritirare il sacchetto e il campionario si è 
arricchito di “Grazie siamo a posto”, “Torno nel pomeriggio”, o ancora 
“E’ la spesa per mia moglie” e il curioso “Auguri!”. Sappiamo che dietro 
ai NO, agli sguardi rasoterra e alle facce cupe ci sono situazioni anche 
drammatiche quindi ..va bene così. Il nostro “campionario” è un 
piccolo spaccato di varia umanità che ci tiene compagnia durante la 
giornata. E dopo i NO, veniamo a tre esempi di SI che giustificano la 
parola SPERANZA del titolo. Il primo è il sorriso e la carezza di una 
signora che mi ha talmente spiazzata e nello stesso tempo mi ha 
regalato il titolo di questa pagina. C’è speranza, sempre. Verso 
mezzogiorno l’incontro con…chiamiamola Pina come mia mamma (in 
fondo…due infanzie accomunate dalla fame, sicuramente). Sapremo 
dopo dal suo racconto che ha 82 anni, pensionata con 600 euro al 
mese. Entra ed ha in mano un sacchetto: - “Due la mèti? Vuraresi no 
che i me crien perché l’è roba mia”. – “Glielo teniamo noi sciura” – “Vo 
denter dumà per fa la spesa per vialtèr. Mi so che roba voer di…”. Alt, 
qui c’è del buono che spiazza. La curo all’uscita, lascia la spesa nel 
carrello caritas e viene a riprendere il suo sacchetto. –“Signora ci 
racconti, come si chiama prima di tutto?” Ora proseguo in italiano 
quello che Pina ha detto in dialetto. “Io ho 82 anni ed ho sofferto la 
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fame. Quando avevo 6 anni l’ultimo dei miei 5 fratelli aveva 6 mesi. 
La mamma mi ha mandato verso sera a cercare una tazza di farina 
per fare una polentina da dare anche al fratellino. Con la bicicletta da 
uomo guidata con una gamba in mezzo alla canna (avevo sei anni, eh, 
non arrivavo alla sella), sono andata da questa nostra parente ma la 
risposta è stata “nan mi fo no la murnera. E son turnada a cà sensa 
nient”. “Grazie Pina! Possiamo scrivere queste cose sul giornalino?”  
“Si, ma mèta no el me num. I parenti…se sa mai…”.  
Veniamo ad Aldo. Che sagoma, all’uscita la moglie si accorge che si è 
dimenticata della spesa per la colletta; “E’ colpa sua continua a 
chiacchierare con tutti e mi confonde”. Lascia il carrello con il marito 
incorporato e rientra a fare la spesa. Ci siamo lasciate contagiare dalla 
giovialità di Aldo che dopo trenta secondi pareva fosse lì con noi da 
sempre. Abbiamo detto qualcosa che ha innescato non so quale 
argomento: “Chi ghe un quai terùn?” “Io” dice Maria. “A bèn, ma de 
che part? Ghe terùn e terùn. Anche la mia miè l’è no del nord” e 
insomma dopo 10 minuti quando esce la moglie si scopre che anni fa 
andava a fare la spesa a Milano nella macelleria di Maria. “Uè, sem 
quasi parent Maria!”. Ed eccoci all’incontro con Mariano. Maria e 
Patrizia mi dicono che anche l’anno scorso aveva fatto una generosa 
donazione. Gironzola, entra ma non prende il sacchetto. “Non vuole il 
sacchetto ma riempie il carrello”. E fa proprio così. Esce con il carrello 
e si dirige al tavolo dove Pino smista gli alimenti. “Và…và a dumandà…” 
mi spingono le donne. E io vado. “Ti ricordi di me?” mi dice. “Io no, 
ma Maria e Patrizia si” e iniziamo a parlare. “Sai, una volta ero 
credente…poi….” E lascia in sospeso la frase aggiungendo: “Vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere” e ci saluta con un bacio per tutte. 

Grazie Mariano. C’è 
speranza, sempre. 
Non abbiamo foto della 
giornata quindi ne 
rubiamo una dalla pagina 
FB della Caritas di Lodi 
invitando già da ora i 
ragazzi e i catechisti delle 
nostre parrocchie ad 
essere presenti alla 
prossima colletta del 
febbraio 2017. 
#sapevatelo  
 

(Daniela ha scritto anche per Ernesto, Pino, Patrizia, Lisa, Maria, del 
nostro gruppo Caritas Balbiano/Colturano e per Annamaria, Pino ed 
Emanuela della Caritas di Dresano anche loro presenti alla raccolta). 
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Don Andrea ci ha spesso chiesto di avere, come Caritas, uno sguardo anche verso 
“altro” nel mondo cioè di non guardare solo il nostro piccolo orticello di paese. 
Giusto. Ultimamente batto un po’ la fiacca, per tante ragioni, non ultima quella 
dell’età che avanza e che fa rallentare tutto, anche la voglia di mettersi qui 
davanti allo schermo a scrivere. Comunque, io ci provo a guardare oltre l’orticello 
e l’occasione mi si è presentata il 6 di ottobre sfogliando il Corriere della Sera. Il 
viso di questo bambino non è passato inosservato ed ho letto con una stretta al 
cuore. Possiamo iniziare da qui, da questo “altro” così lontano, così terribile che 
quasi non ci sembra vero, qualcosa che esiste solo nell’immaginazione. Gli occhi 
spalancati di questo bambino non stanno guardando noi ma un punto lontano, 
quasi per non farci sentire in colpa. Mi accorgo ora del perché mi abbia tanto 
colpita. E mi sento in colpa.                                                             Daniela 
 

IL MIO YEMEN SFIGURATO  
DALLA GUERRA E DALLA FAME di Dacia Maraini 

 
 

Le foto di questi bambini dovrebbero farci capire cosa sta succedendo nel 
mondo e da cosa scappi la gente che approda disperata sulle nostre coste. 
Parlare di una fuga dal terrore e dalla fame per molti non significa 
niente, sono parole vuote a cui danno scarsa importanza, proprio perché 
non hanno mai patito le bombe e mai sofferto la fame, quella fame che 
porta alla morte. Da noi i bambini sono spesso troppo grassi e devono 
imparare a nutrirsi di meno. Quei piccoli scheletri che si potrebbero 
contenere nel cavo di due mani, dovrebbero farci capire che il mondo sta 
andando verso drammi comuni da cui non possiamo tirarci fuori 
semplicemente chiudendo la porta e gli occhi.. Eppure quelle fragili e 
tenerissime creature con un piede nell’aldilà, sembrano incapaci di odiare, 
e sorridono alle loro mamme disperate, a noi che li guardiamo cercando 
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di non guardare. Io so cosa vuol dire arrivare a mangiare le 
formiche per fame, arrivare a strappare l’erba dalla terra per calmare 
uno stomaco che protesta. Una rana, un topo che passavano nel cortile 
del nostro campo di concentramento venivano immediatamente afferrati 
e divorati. La fame, oltre una certa misura, ti porta ad una resa lugubre 
o all’arrembaggio disperato. Le gambe non reggono, i capelli cadono, i 
denti traballano e lo sguardo non distingue più bene in lontananza. 
Quella fame è l’anticamera della morte e le povere  madri lo sanno. 
Ricordo che in Africa ho visto tanti piccoli tenuti al seno dalle genitrici, 
anche quando non avevano più latte, nella disperata speranza di 
continuare a nutrirli coi propri umori, perché il passaggio dal latte 
materno all’acqua è la cosa più pericolosa che esista quando l’acqua è 
inquinata. Due bambini su tre muoiono in quel passaggio. Questi piccoli 
yemeniti non possono nemmeno aggrapparsi al seno materno 
perché sono troppo grandi, sebbene pesino così poco che basterebbe un 
soffio per farli volare. Cosa fare per aiutarli? Chiudersi nel proprio giardino 
privilegiato è la cosa più inumana ma anche più stupida che possiamo 
fare. Di fronte a fenomeni così estesi e disperati non c’è muro che tenga. 
Dobbiamo cominciare a rinunciare a qualcosa del nostro benessere prima 
di essere costretti a farlo con la forza. Se non agiamo adesso, consapevoli 
che le guerre spingeranno sempre più gente a scappare verso le zone di 
pace e di benessere, dopo sarà troppo tardi. Un movimento di popolo così 
esteso ed epocale non si ferma coi i dinieghi ma prima con forme di 
accoglienza solidale e ragionata e poi con progetti comuni a lunga 
scadenza. 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA – Articolo di Dacia Maraini pubblicato su Corriere della 
Sera del 6/10/2016 (Quarta Campana autorizzata alla riproduzione in data 17/10/16) 
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LA RECENSIONE DI ALINDA                           Alinda Cassinerio 

“I Libri pesano tanto: eppure, chi se ne ciba, e se li mette in corpo, vive 
tra le nuvole”  LUIGI PIRANDELLO 

 

Perché leggere 'Guerra e pace'? Quest'opera di 
grande spessore letterario contiene profonde 
riflessioni sulla vita.  I personaggi cercano il loro 
posto in un mondo che sta cambiando. 
L' angoscia esistenziale rispecchia i tempi in cui 
viviamo. È un'interessante lezione di storia, 
condita dagli animi di chi vive la guerra in prima 
persona; da Napoleone imperatore e soprattutto 
uomo, con i suoi tormenti e le sue sconfitte, al 
popolo, che combatte e lotta per cambiare la 
storia. Tolstoj porta il lettore a guardare 
all'esistenza in modo più ampio: invita a non 
giudicare le cose all'apparenza ma ad analizzarle 
nel profondo. I personaggi guardano dentro se 

stessi e cercano di trovare risposte e una felicità assoluta, usando tutte 
le riserve di cui dispongono. "L'uomo è creato per la felicità, la felicita è 
in lui stesso, nella soddisfazione dei bisogni naturali ed umani, e tutta 
l'infelicità proviene non dalla mancanza, ma dal superfluo”. Buona lettura 
 

 
 

 

Clemente Roberto & C.  
 

SANITARI-RISCALDAMENTI   
CONDIZIONAMENTO  

02 36546864    Cell:  338 9818474 
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L’armadietto della zia Altea 
Care amiche, cari amici, come non potevo parlarvi della regina 
fra tutte le piante utili, la malva? il suo nome scientifico è 
Malva sylvestris , così chiamata perché “malva” in greco 
significa “che rende molle” (“emolliente”) e “sylvestris” perché 
cresce spontanea nei luoghi silvestri ma anche un po’ 
dappertutto in Europa e Asia. È una pianta erbacea annuale o 
perenne e nelle nostre campagne non è affatto rara, tanto da 
crescere spontaneamente a bordo di strade e fossi. La 
conoscevano bene certi personaggi antichi: Pitagora 

(scienziato e filosofo) diceva che la malva doveva essere consumata ogni giorno per calmare 
le agitazioni e “pulire” la mente. La famosa “Scuola Salernitana” di medicina la lodava 
perché “risana e scioglie il corpo”. È noto che l’imperatore Carlo Magno la facesse coltivare 
apposta nell’orto botanico personale così com’era presente in tutti gli orti nel Medioevo.  
I suoi principi attivi, utilizzati diffusamente fino al ‘900, erano il rimedio contro numerosi 
malanni. Prima vediamo qualcosa della pianta: presenta un fusto eretto o piegato che può 
raggiungere i 60-80 cm. Le foglie hanno forma “palminervia” (a forma di palmo della mano) 
dai 5 ai 7 lobi e margine seghettato irregolarmente. I fiori sono riuniti all'ascella delle foglie, 
e spuntano da aprile a ottobre, di colore rosaceo con striature scure, con petali bilobati. Il 
frutto è un poliachenio circolare. Composizione chimica: 100 g di foglie contengono acqua 
(84 %), grassi (0,2 %), ceneri (13,4 %), proteine (2,9 %); fibre alimentari (3,8 %).  
Energia: 1,50 kcal sempre per 100 g. Sali minerali: ferro, magnesio, sodio, potassio, selenio, 
calcio, rame, zinco e fosforo. Soprattutto il potassio: 78.0 mg per 100 g. Contiene anche 
vitamina a, B1, B2, B3, vItamina C ed E. C’è un contenuto in acidi grassi come l’oleico, 
linoleico, stearico, arachidonico, ecc. I componenti all’origine della grande fama curativa e 
alimentare di questa umile pianta si chiamano: flavonoidi, antociani, tannini, mucillagini, 
caroteni e aminoacidi. La mucillagine è una sostanza polisaccaride che, a contatto 
con l’acqua forma una specie di morbido gel. Quest’ultimo ha un’azione meccanica che 
aiuta lo scorrimento del muco nelle vie respiratorie, dando sollievo a bambini e adulti affetti 
da infiammazioni del cavo orale (come nella faringite e bronchite) accompagnate da tosse 
secca o grassa. La stessa azione meccanica favorisce a livello intestinale la normale motilità: 
il transito intestinale attivo è essenziale per la regolarità quotidiana. L’azione 
antinfiammatoria della tisana di malva, infine, è assicurata dalla buona concentrazione di 
tannini e antociani. Come si fa la tisana? Ci si procura un miscuglio di foglie e fiori essiccati 
(in erboristeria) e se ne versano due cucchiaini in acqua bollente (circa 200 ml) in una tazza.  
Meglio ancora lasciare a riposo in acqua fredda per qualche ora e poi consumare. Così può 
esser dolcificata a piacere con zucchero e miele. La tisana è un buon rimedio naturale anche 
per superare i sintomi influenzali. In generale è una pianta da efficaci proprietà antiossidanti 
e protegge il copro dall’azione nefasta dei radicali liberi. Proprio grazie alle mucillagini è 
utile per calmare i bruciori di stomaco: degli impacchi a base di malva applicati sullo 
stomaco leniscono i crampi ed i dolori addominali. Inoltre sempre grazie alle mucillagini 
contenute, è emolliente sulla pelle, riducendo gli arrossamenti, ammorbidendo, 
rinfrescando e proteggendo la pelle: meglio usare cataplasmi di erba fresca e schiacciata 
sulla zona da trattare.  
Buonissima anche da mangiare in insalata mista o per minestroni. Insomma che 
benedizione del Signore questa pianta! 
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Ottobre mese delle SAGRE.. (ringraziamenti!!!) 
Un ringraziamento a quanti hanno contribuito (anche nel 
nascondimento) alla buona realizzazione delle Sagre 
2016. Buona la partecipazione ai giorni di preparazione (il 
Triduo). Grazie ai sacerdoti che ci hanno aiutato con la 
predicazione e la disponibilità al Confessionale a ben 
disporre il nostro cuore alla festa. Non diamo mai per 
scontato che il nostro cuore ha bisogno continuamente di 
essere lavato, rinfrescato, idratato dalla Grazia!!!! Partecipate 

le Messe di Sagra, ordinate la Fiaccolata e la Processione a Balbiano (a Colturano 
il mal tempo ci ha trattenuti in Chiesa), una buona testimonianza al paese!! Grazie 
alle famiglie che hanno addobbato e illuminato le case. Buona partecipazione al 
ricordo dei Defunti il lunedì!  
Un grazie sentito a quanti hanno preparato con cura le Pesche di beneficienza, 
hanno cucinato e venduto le deliziose torte, grazie al banchetto della Caritas. 
Un plauso ai ragazzi che dall’Oratorio di Balbiano ci hanno fatto fare il giro del 
mondo in ho tanta giochi!!! tanto lavoro ma un risultato ottimo (come sempre!) 
che ha incontrato il favore di molti! Un plauso, altrettanto particolare, agli Scout del 
Casalmaiocco 1 che a Colturano hanno sfidato il maltempo allestendo un vero e 
proprio campo scout! Grazie a quanti hanno curato i deliziosi punti ristoro che 
hanno reso più gustosi e allegri i nostri pomeriggi!! Grazie ai coraggiosi partecipanti 
(i più giovani e i più attempati) alla prima edizione di Balbiano a reazione! Ottima 
la cena siciliana di Colturano con i bellissimi fuochi d’artificio e il cuscus di 
Balbiano.. grazie ai cuochi abili nello spaziare la geografia 
dei menù!! e ai solerti camerieri!! Un grazie sincero infine 
a tutti coloro che hanno contribuito al sostegno 
economico delle nostre parrocchie; hanno venduto i 
biglietti delle sottoscrizioni a premi. Grazie a tutte le 
famiglie che si son volute rendere sensibili con la 
riconsegna delle buste della Sagra. 
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Filippo Sigotti   -  392.8500080 
Servizi fotografici e video con 

spontaneità e discrezione. 
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Tutte le foto delle Sagre di Balbiano e Colturano sono 
pubblicate sugli album online di Flickr: 

www.flickr.com/photos/qc2010/albums 

http://www.flickr.com/photos/qc2010/albums
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piccola contabilità delle SAGRE 
BALBIANO Entrate Uscite 

Pesca 716,29  
Sottoscrizione premi 631,00 95,00 
Torte + punto ristoro 725,00 50,00 
Mostra I volti della Misericordia 20,00  
Giochi Il giro del mondo 363,00  
Materiali per giochi  53,00 
Happy hour Cuscus 110,00 99,50 
Balbiano a reazione 25,00  
Buste (22 buste) 435,00  
Predicatore  180,00 
Fiori Sagra  160,00 
Totale  3.025,00 637,50 
Saldo  2.387,50 

 

 

 

COLTURANO Entrate Uscite 
Pesca 513,00  
Sottoscrizione premi 207,00 79,00 
Torte 365,00  
Vendita bibite e vino bar 60,00 64,38 
Punto ristoro 78,00  
Cena siciliana 992,00 531,34 
Fuochi d’artificio  100,00 
Coppe torneo  50,00 
Buste (13 buste) 425,00  
Predicatori  120,00 
Spese varie  33,00 
Totale  2.640,00 977,72 
Saldo  1.662,28 
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"Questo è un altro aspetto che noi rischiamo di smarrire nel mondo rumoroso e 
dispersivo in cui viviamo: la capacità di fermarci e di guardare in profondità in noi 
stessi e leggere quella sete di infinito che portiamo dentro, che ci spinge ad andare 
oltre e rinvia a Qualcuno che la possa colmare" (BENEDETTO XVI). 

 

APPUNTAMENTI FORMATIVI IN PARROCCHIA 
 

Con il termine delle Sagre riprende ordinario in parrocchia il cammino 
formativo di ragazzi, giovani e adulti.. Ricordiamo alcuni appuntamenti.. 
 

Gruppo Samuele - ADOLESCENTI, ragazzi 
dalla 2^ media alla 2^ superiore.  
L'appuntamento è quindicinale il mercoledì alle ore 
18 in Oratorio a Balbiano.. entra le nostro gruppo 
what's up.. ti terremo aggiornato!!! 
 

Gruppo GIOVANI  
Gli incontri sono quindicinali, il venerdì alle ore 18 
in Oratorio a Balbiano. Siamo anche su facebook!!!  
 

Gruppo Nicodemo - ADULTI 
Nicodemo: colui che Gesù invita a nascere una 
seconda volta anche se adulto.. Anche noi adulti 
come Nicodemo dobbiamo ri-nasce alla fede! 
L’incontro è aperto a tutti credenti e non credenti.. 
che sentono nel cuore l’esigenza di conoscere e 
comprendere la vita alla luce della S ACRA 

SCRITTURA e della TRADIZIONE DELLA CHIESA, 
di confrontarsi nel dialogo con i fratelli. Quest’anno conosceremo IL CREDO. 
Gli incontri sono quindicinali, il giovedì, alternativamente a BALBIANO e a 
COLTURANO. 
 

Adorazione Eucaristica 
L'ultimo martedì del mese a COLTURANO, 
l'ultimo giovedì del mese a BALBIANO, la Santa 
Messa continua nell'Adorazione all'Eucarestia, 
un'occasione buona per far radicare in noi 
quella Parola ascolta nella Liturgia, fattasi carne nella Comunione 
eucaristica che chiede di diventare vita buona in noi.  
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
8 Novembre 
Martedì 

 

Ore 21 Incontro Lettori (Colturano) 

10 Novembre 
Giovedì 

Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Balbiano) 
Credo.. in un solo Dio..  

11 Novembre 
Venerdì  

 

Ore 18 Catechesi Gruppo Giovani (Balbiano) 

13 Novembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Cleofa, Noè, Ester 
 don Andrea incontra i genitori del gruppo Ester 

15 Novembre  
Martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

16 Novembre 
Mercoledì 

 

Ore 18 Incontro Gruppo Adolescenti (Balbiano)  

19 Novembre 
Sabato 

 

Ore 20 POLENTATA di beneficienza a Colturano 

20 Novembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Cleofa, Noè, Ester 
 Quater pass per Milan - itinerario artistico culturale 

22 Novembre 
Martedì 

 

Ore 20,30 Messa e Adorazione Eucaristica (Colturano) 

23 Novembre 
Mercoledì 

 

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 

24 Novembre 
Giovedì 

Ore 17 Messa e Adorazione Eucaristica (Balbiano) 
Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Balbiano) 

Credo.. Padre onnipotente creatore.. 
25 Novembre 
Venerdì 

 

Ore 18 Catechesi Gruppo Giovani (Balbiano) 

26 Novembre 
Sabato 

 

Ore 11 Incontro Chierichetti (Balbiano) 
 

27 Novembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Cleofa, Noè, Ester 
 don Andrea incontra i genitori del gruppo Noè 

30 Novembre 
Mercoledì  

 

Ore 18 Incontro Gruppo Adolescenti (Balbiano) 

1 Dicembre 
Giovedì 

 

Ore 21 Incontro Lettori (Balbiano) 

2 Dicembre 
Venerdì 

 

In mattinata don Andrea porta la Comunione agli Ammalati  

4 Dicembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Cleofa, Noè, Ester 
 don Andrea incontra i genitori del gruppo Cleofa 
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CALENDARIO LITURGICO 

NOVEMBRE BALBIANO COLTURANO 
7 lunedì 
 

17,00 Messa  
def. Erminia, Luigi 

 

8 martedì 
 

15,30 Ora di guardia  
del Rosario perpetuo 

20,30 Messa  
def. Rocco, Luigi, Giuseppe 

9 mercoledì 
DEDICAZIONE  
BASILICA LATERANENSE 

 
17,00 Messa  
def. famiglie 

Pozzi, Pedrazzini 
10 giovedì 
S. Leone Magno 

 

17,00 Messa   

11 venerdì 
S. MARTINO DI TOURS  

17,00 Messa  
def. Arianna Benassi 

 

12 sabato  
S. Giosafat martire  
 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Crotti, Grioni, 
Tacchinardi Caterina 

 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Necchi Teresa 

13 domenica 
I DI AVVENTO 

9,45 Messa  
def. Antonio, Luigi 

11,15 Messa  
def. Rebustini, Boccalari 

14 lunedì  
 

17,00 Messa 
def. famiglia Daghini  

 

15 martedì  
 

 
20,30 Messa  

def. Ambrogio, Teodora 
16 mercoledì  
 

 
17,00 Messa  

def. Guzzeloni, Del Corno 
17 giovedì  
S. Elisabetta d'Ungheria 

17,00 Messa 
pro populo  

 

18 venerdì  
Dedic. Basiliche romane 

 

17,00 Messa 
 

19 sabato 
 

16,00 Confessioni  
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. don Ernesto Pavesi 

Da VENERDÌ 4 NOVEMBRE è possibile prenotare le 
Messe per l'anno 2017.  
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20 domenica 
II DI AVVENTO 

9,45 Messa  
def. Zebet Giovanni 

 

11,15 Messa pro populo 

21 lunedì 
Presentazione B.V. Maria 

17,00 Messa 
def. Quinzanini Giovanni 

 

22 martedì  
S. Cecilia vergine martire 

 
20,30 Messa  

def. don Ernesto Pavesi 
23 mercoledì  
S. Colombano abate 

 
17,00 Messa  

def. Luigi 
24 giovedì 17,00 Messa  
25 venerdì  17,00 Messa def. Biagio   
26 sabato 16,00 Confessioni 

 
20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Giovanni, Antonia 
27 domenica 
III DI AVVENTO 

 

9,45 Messa pro populo  
11,15 Messa  

def. famiglia Bianchi 
28 lunedì 17,00 Messa  
29 martedì  20,30 Messa  

def. Tina, famiglia Nalti 
30 mercoledì  
S. ANDREA APOSTOLO 

 17,00 Messa  
ad mentem offerentis 

DICEMBRE  
 

1 giovedì 17,00 Messa 
def. Eusebio Carlo 

  

2 venerdì 17,00 Messa 
def. Erminia, Luigi 

 

3 sabato 
S. Francesco Saverio 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa 

def. Faccioli, Caon  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Ivano, Mario 
4 domenica 
IV DI AVVENTO 

 

9,45 Messa  
 

11,15 Messa pro populo  
 

Intenzioni delle Sante Messe..   
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma 
anche con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per 
ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto. La Messa non si paga!!! si fa 
un'offerta!!! Indicativa è la quota di Euro 12,50 di cui Euro 10 andranno al sacerdote 
celebrante e Euro 2,50 resteranno per le necessità parrocchiali.  
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